FEDE E PERSONA

La fede degli abitanti di Nazaret (Mt 13,53-58)
Carissimo/a,

Il Vangelo secondo Matteo, assai scarno su questo argomento, omette di riferire cosa è avvenuto nella sinagoga di Nazaret. Leggiamo in Luca, sapremo ciò che è accaduto, comprenderemo perché è avvenuto quello che è avvenuto. La conoscenza dei fatti sempre aiuta l’intelligenza che si chiede, pensa, riflette, a trovare una risposta adeguata alla verità che la stessa storia ci annunzia. Senza la conoscenza dei fatti, rimane solo un’interpretazione arbitraria, un parto di una mente che spesso colora di male ciò che in verità male non è, perché frutto di un cuore che desidera solo il bene, la giustizia, la verità, la concordia, la comunione. La conoscenza della storia è il vero nutrimento dell’intelligenza, il vero pane della sapienza.
Venne a Nàzaret, dove era cresciuto, e secondo il suo solito, di sabato, entrò nella sinagoga e si alzò a leggere. Gli fu dato il rotolo del profeta Isaia; aprì il rotolo e trovò il passo dove era scritto: Lo Spirito del Signore è sopra di me; per questo mi ha consacrato con l’unzione e mi ha mandato a portare ai poveri il lieto annuncio, a proclamare ai prigionieri la liberazione e ai ciechi la vista; a rimettere in libertà gli oppressi, a proclamare l’anno di grazia del Signore. Riavvolse il rotolo, lo riconsegnò all’inserviente e sedette. Nella sinagoga, gli occhi di tutti erano fissi su di lui. Allora cominciò a dire loro: «Oggi si è compiuta questa Scrittura che voi avete ascoltato». 

Tutti gli davano testimonianza ed erano meravigliati delle parole di grazia che uscivano dalla sua bocca e dicevano: «Non è costui il figlio di Giuseppe?». Ma egli rispose loro: «Certamente voi mi citerete questo proverbio: “Medico, cura te stesso. Quanto abbiamo udito che accadde a Cafàrnao, fallo anche qui, nella tua patria!”». Poi aggiunse: «In verità io vi dico: nessun profeta è bene accetto nella sua patria. Anzi, in verità io vi dico: c’erano molte vedove in Israele al tempo di Elia, quando il cielo fu chiuso per tre anni e sei mesi e ci fu una grande carestia in tutto il paese; ma a nessuna di esse fu mandato Elia, se non a una vedova a Sarepta di Sidone. C’erano molti lebbrosi in Israele al tempo del profeta Eliseo; ma nessuno di loro fu purificato, se non Naamàn, il Siro». All’udire queste cose, tutti nella sinagoga si riempirono di sdegno. Si alzarono e lo cacciarono fuori della città e lo condussero fin sul ciglio del monte, sul quale era costruita la loro città, per gettarlo giù. Ma egli, passando in mezzo a loro, si mise in cammino (Lc 4,16-30). 
La domanda alla quale ci è chiesto di rispondere è questa: qual è esattamente la fede degli abitanti di Nazaret? Come possiamo classificarla? La risposta è semplice: è una fede fondata sui pensieri degli uomini, che si dipingono, immaginano, inventano una realtà partendo da una parola di Dio, senza le altre parole di Dio, perché non sanno leggere la storia di Dio operata lungo il corso dei secoli. È una fede stolta, insipiente, senza alcuna verità divina, ma solo con desideri e pregiudizi umani. È anche una fede che si ostina e si ribella al nuovo di Dio, sol perché non riesce ad entrare nel mistero più profondo della salvezza e della redenzione che Dio vuole operare per i suoi figli.  È una fede che guarda le apparenze umane, ignorando che queste inganno sempre l’uomo. Dio infatti si è sempre servito di apparenze insignificanti per operare la sua stupenda salvezza in mezzo al suo popolo. Anche il loro grande re Davide agli inizi era apparenza umile, semplice, piccola, di un giovane pastore di greggi. 
Terminate queste parabole, Gesù partì di là. Venuto nella sua patria, insegnava nella loro sinagoga e la gente rimaneva stupita e diceva: «Da dove gli vengono questa sapienza e i prodigi? Non è costui il figlio del falegname? E sua madre, non si chiama Maria? E i suoi fratelli, Giacomo, Giuseppe, Simone e Giuda? E le sue sorelle, non stanno tutte da noi? Da dove gli vengono allora tutte queste cose?». Ed era per loro motivo di scandalo. Ma Gesù disse loro: «Un profeta non è disprezzato se non nella sua patria e in casa sua». E lì, a causa della loro incredulità, non fece molti prodigi.

Le apparenze sempre trascinano l’uomo fuori della rotta della vera fede. Lo imprigionano in dei pensieri meschini, poveri, miseri. Lo conducono lontano dalla verità di Dio. Quella degli abitanti di Nazaret è una fede superba non umile, stolta non sapiente, arrogante e prepotente non dei piccoli e dei puri di cuore. È una fede del falso dotto, che crede di possedere le chiavi della scienza e della dottrina della verità di Dio, mentre in realtà non riesce neanche a dare verità alla sua stessa vita. È la fede di coloro che vogliono farsi padroni di Dio, perché lo vogliono ridurre in loro potere. È la fede di chi pensa che la mente dell’uomo sia l’unico metro per misurare l’ampiezza, la profondità, la larghezza e l’altezza del mistero attraverso il quale Dio entra nella nostra storia. È la fede di chi non ha alcuna fede vera nel suo cuore e nella sua mente.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, liberateci da ogni fede stolta.
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